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nei cinque anni che mi preparavo ad

affrontare. Ora che sono al penultimo

anno ricordo come se fosse ieri il primo

giorno di scuola, lo smistamento nelle

classi, il percorso nei locali della

scuola, i miei compagni, i professori,

le prime lezioni e le relative

interrogazioni, le materie nuove, i

ragazzi più grandi e un sacco di altre

cose che ogni anno provocano un po'

di timore e agitazione nei nuovi

arrivati; ma ricordo perfettamente

anche di non aver mai rimpianto la

mia scelta e ora, giunta quasi al termine

dei miei cinque anni che non sono stati

poi così lunghi e terribili, consiglierei

questo liceo a tutti i ragazzi che, in

futuro, vorranno fare la differenza!

   Giulia Sanna
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adolescenza è l'età delle

scelte; una delle più difficili

da affrontare a 13-14 anni è

sicuramente quella relativa al proseguo

degli studi. Proiettare il proprio

pensiero verso un istituto superiore

provoca ansia e spaventa i ragazzi che

frequentano la terza media, ma è

importante riflettere su questa scelta e

valutare in maniera oculata le diverse

opportunità. La scuola è  il luogo in

cui nascono le amicizie più belle, i

primi amori, dove si incontrano le

prime serie "difficoltà" della vita; è

una real tà  dove c i  s i  sente

costantemente sotto giudizio; questa

esperienza ci darà gioie e dolori per

cinque lunghi anni ma, soprattutto, è

nella scuola che si decide, al 90%,  il

nostro futuro. Per i ragazzi non sempre

è semplice capire, in terza media, cosa

si vorrà fare alla fine delle superiori,

perciò spesso la scelta della scuola è

dettata dal consiglio dei professori,

dalle possibilità economiche o dalla

volontà dei genitori, ma nella maggior

parte dei casi la decisione è legata ai

rapporti interpersonali di amicizia. Per

me non è stato così: ricordo che ho

scelto il mio indirizzo di studi quando

ancora ero in quinta elementare e ho

portato avanti questa scelta nel triennio

della scuola media, fin quando, giunto

il momento di compilare i moduli, mi

sono iscritta al liceo E. Piga di

Villacidro, all'indirizzo linguistico.

Alcuni, nell'estate che ha preceduto il

mio ingresso alle superiori, mi dicevano

in tono scherzoso quanto mi sarei

pentita della mia scelta, perché con

l’inizio dell’anno scolastico sarebbero

finite le serate di relax davanti alla TV

e le uscite pomeridiane con gli amici,

e io pensavo a quanto spesso mi

sarebbero tornate in mente quelle parole
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mondo industrializzato che  sfrutta in

maniera eccessiva le risorse più

preziose. Spesso molti paesi mettono

il proprio sviluppo economico e il

benessere dei propri cittadini davanti

alla salvaguardia dell’ambiente e,

conseguentemente, non valutano gli

effetti e i rischi per le generazioni

future. Questo problema coinvolge

anche la fauna; ogni anno infatti più

di mille specie animali scompaiono

per sempre. Le principali minacce alla

biodiversità sono legate dunque al

nostro comportamento; sarebbe

importante prendere coscienza di ciò

e adoperarsi per risanare l’ambiente

attraverso lo sviluppo di energie

rinnovabili e non inquinanti, tecnologie

sostenibili e un utilizzo più razionale

delle risorse. Se impariamo a

condividere la visione di un futuro

positivo, sicuro e sano, se ci

adoperiamo tutti in un’azione di

corresponsabilità, solo allora il mondo

tornerà ad essere vivibile e riacquisterà

il suo primitivo equilibrio.

    Laura Pittau

Marzo 2010
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Il rapporto uomo ambiente ha da

sempre segnato la storia della civiltà

e della cultura e, con l’inizio del nuovo

millennio, ha assunto caratteristiche

ancor più problematiche. Quasi la metà

della superficie terrestre è adibita al

pascolo e all’agricoltura e le foreste

tropicali sono in via di distruzione o

danneggiamento. Interi ecosistemi di

acqua dolce e salata sono stati

profondamente degradati da scarichi

chimici, da sostanze nocive e perdite

di petrolio. Persino lo strato dell’ozono

ha subito danni consistenti e le piogge

acide e le emissioni di anidride

carbonica che producono smog,

contribuiscono al riscaldamento

globale. La causa di tutto ciò va

ricercata nella rapida crescita della

popolazione e nello stile di vita

insostenibile e consumistico che molti

di noi scelgono di adottare. L’ambiente

è sottoposto sempre più a forti pressioni

 a causa delle abitudini egoistiche del
continua a pag. 12
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carro, sa cò de su carru, veniva

lasciata libera per una maggiore

facilità di carico.

Alle estremità superiori delle ultime

due forcelle si legava una fune che

veniva tesa da destra o da sinistra

del carro all’altra sponda in maniera

che le forcelle

n o n  s i

disunissero.

Sa carruba

e r a

estremamente

comoda, ma

poiché per

s i s t e m a r l a

o c c o r r e v a

anche mezza

g i o r n a t a ,

talvolta si preferiva usare solo il

carro, avendo cura però che il carico,

durante il viaggio, non si rovesciasse.

In occasione della vendemmia si

toglievano is kùbasa e al loro posto,

nei fori del fondo, si infilavano dei

pezzi di legno. Quindi, sul fondo,

veniva posto il

t i n o ,  s a

cubidìa, di forma ovale. Per

impedirne lo spostamento, si

fissavano agli orli dei ganci di ferro.

A questi veniva fissata una fune che

partiva dalla skaba.

S’aràu de linna, l’aratro di legno è

stato probabilmente il primo dei

mezzi agricoli impiegati in questa

zona con la forza animale. Come in

tutta la Sardegna, anche a Villacidro

se ne faceva largo uso. Infatti, fino

agli anni della Prima Guerra

mondiale, gli aratri usati a Villacidro

erano esclusivamente  di legno, di

ìbisci o di ollàstu. Appena cessata

la guerra, verso il 1918-1919,

comparvero i primi

aratri di ferro, importati

dal continente, dove

venivano fabbricati. A

venderli era il locale Monte

Granitico. L’aratro di legno, però,

continuò ad essere utilizzato,

pa ra l l e l amente

al l ’ impiego di

quello di ferro. Col

passare degli anni

v e n n e

g r a d a t a m e n t e

messo da parte e,

intorno al 1945, si

può  d i re  che ,

rispetto a quello di

f e r r o ,  i l  s u o

impiego era di

circa il 5%. L’uso di questo

tradizionale strumento agricolo

continuò a diminuire e nel 1971 solo

due o tre agricoltori se ne servivano

ancora. Veniva utilizzato per

l’aratura di ogni tipo di terreno,

mandorleto, vigneto, agrumeto, tanto

in pianura, quanto in collina o in

montagna.

e) Modo di aggiogare i buoi.

Il privilegio di essere aggiogato per

primo spettava al bue più forte e

pericoloso, il bue chi bincìada, che

si faceva valere  nei confronti del

compagno in più di

u n ’ o c c a s i o n e .

Esisteva infatti una

rivalità nella coppia.

Se al pascolo il bue

più debole trovava

dell’erba buona, il

bue chi bincìada lo

faceva allontanare

in malo modo.

U g u a l m e n t e ,

mentre consumavano il pasto nella

lolla, se riusciva a slegarsi, era capace

di uccidere l’altro bue per una sorta

di gelosia. Il motivo per cui si

aggiogava per primo il più forte era

dovuto al fatto che poteva incornare

l’altro se gli fosse stato preferito.

I buoi dovevano mettere la cervice

sotto su giuàbi, o meglio sotto is

kambèddasa. Queste erano provviste

di due punte di ferro, is ossièddusu

de ferru, lunghe 6-7 cm. E distanti

tra loro 40 cm. Per fissare is

kambèddasa alla nuca dell’animale

ci si serviva dei lòrusu, corregge di

pelle, lunghe 4 mt. e larghe 4 cm. Su

loru veniva fissato all’ossièddu

interno della kambèdda, poi si

a v v o l g e v a n o

entrambe le corne,

iniziando da quello

in terno ,  con t re

g e t t à d a s a ,

a v v o l g i m e n t i ,  e

l ’ e s t r e m i t à  s i

inkrieddàda, si fissava

al corno esterno con

un nodo speciale. I

buoi avevano una

denominazione particolare in base

al posto occupato. Boi de odriàngu

era il bue di

destra, lato



Per il trasporto di

paglia, oltre ai fustisi,

indispensabili, si usava

sa zedra de carriai

balla e sa zedrigedda.

Sa zedra era lunga circa

7-8 mt. e alta 1,70 mt. Era

costituita da un insieme di piccole

pertiche di olivastro,

ver t ica l i ,  t enu te

insieme da 5 intrecci

di fune e distanti tra

loro dai 40 ai 45 cm.

Si metteva dentro il

carro e occupava tutta

la sua superficie

laterale. Prima di

caricare la paglia,

nella parte anteriore

del carro si metteva sa frocìdda de

ananti, cioè un palo biforcuto che si

infilava nella zedrigedda de ananti

per far perno e alla sua estremità

superiore si legava una fune

preventivamente fissata all’anello de

sa punta de sa skaba. In tal modo si

favoriva l’equilibrio del carico. Se

questo era molto pressato, affinché

non si rovesciasse, si usava attorniare,

affunài sa zedra con una fune, sa fui

de carru, negli orli superiori.

Sa zedrigedda era simile a sa zedra,

però più piccola e bassa. Si usava per

il trasporto di carichi leggeri di letame,

paglia,  foraggio e mandorle.

Sa cascia de carru, la cassa del carro,

aveva una forma trapezoidale ed era

costituita da grossi tavoloni di legno.

Si adattava sul fondo del carro. Era

molto solida, con un’altezza di 80-90

cm. Per facilitare le operazioni di

carico e scarico del materiale

trasportato, la parte posteriore era

fornita da uno sportello, su sporteddu,

che si poteva togliere o mettere a

piacere. Veniva utilizzato per la

raccolta delle pietre dai terreni e per

carichi di letame da spargere nei campi

da semina.

Sa carrùba  era anch’esso un

accessorio esclusivamente combinato

col carro da buoi per trasportare covoni

di grano e leguminose in genere. Era

costituito da un insieme di frocìddasa,

forcelle di legno che venivano infilaste

nella skaba del carro. Tra una forcella

e l’altra si intrecciavano dei rami a

par t i re  de  sa

zedrigèdda de

ananti fino alla

f i n e  d e  s u

s t e r r imen tu  e

venivano legati

strettamente con

fil di ferro alle

forcelle. Nella

parte superiore

de l le  fo rce l le

veniva praticato un foro in cui si

faceva passare una verga sottile di

ferro, fissata con delle viti in modo

che le parti de sa karrùba stessero più

unite. Anche nella parte posteriore,

dopo is kùbasa, si aggiungevano altre

forcelle, in modo da completarla e

attorniare tutta la superficie laterale

del carro. Solo la parte centrale

posteriore

d e l

dal quale si guidava il carro. Boi de

manka, era il bue di sinistra. La

guidava avveniva mediante is

odriàngusu, le redini. Erano due. Si

fissavano prima al giogo e al corno

esterno, quindi attraversavano la

fronte del bue e si attorcigliavano

all’orecchio interno con un nodo

speciale.  Poi

venivano infilati

in due anelli

separati, fissati

entrambi in cima

a  s a  g u b a ,

distanti tra loro

1 0  c m .

S’odriàngu di

sinistra veniva

i n f i l a t o

n e l l ’ a n e l l o

superiore, quello di destra in quello

inferiore. I comandi venivano

impartiti mediante lo strappo delle

redini. Nel caso in cui si dovesse

svoltare a destra, si tirava la redine

del bue destro e si incitava il bue di

sinistra e viceversa  quando si doveva

svoltare a sinistra.

V o l e n d o

fermare

o fare indietreggiare il giogo, si

tiravano contemporaneamente  is

odriàngusu. Le redini stavano alla

destra del carro, perché durante il

cammino il guidatore, su carradori,

stava sulla destra per preservare la

sua incolumità.

Si aveva inoltre cura che il bue più

forte fosse aggiogato a sinistra

perché, essendo quello che ricopriva

il ruolo preminente nel traino, aveva

meno bisogno di essere pungolato.

Nel caso che il carico del carro

risultasse troppo ingombrante, il

guidatore si trovava a disagio nello

stimolare il bue di sinistra in quanto

doveva far passare sa pettia spiada,

il pungolo, sotto il carro.

Il pungolo era una

pertica di olivastro, ben

stagionato, fine e lunga

1,30 mt. circa Oltre al

pungiglione aveva una

correggia di pelle, lunga

1,30 mt. che si faceva

schioccare. Tutto l’insieme veniva

chiamato su strumu.

La correggia si

adoperava quando le

bestie non avevano

bisogno di essere

pungolate.Con la

fine dell’utilizzo dei

buoi in agricoltura,

anche i carri sono

quasi  de l  tu t to

scomparsi  come

mezzo di trasporto.

Nel 1971 esistevano soltanto due

carri e due gioghi di buoi. Fino al

1960 circa è stato il mezzo più usato

anche per trasportare legna e paglia.

In tali occasioni, il carro veniva

adattato allo scopo. Per aumentarne

la capacità si aggiungevano is fùstisi

a is kùbasa. Erano tronchi lunghi

1,50 mt. la cui estremità superiore

veniva legata a su fusti de s’anelia.


